
IL MUSEO D’ARTE CONTEMPORANEA (MACRO) DI ROMA
FESTEGGIA NEL MODO MIGLIORE GLI OTTANT’ANNI DI
GIOSETTA FIORONI, unica donna artista a far parte
della gloriosa Scuola di Piazza del Popolo, in cui,
ma non solo, si è espressa la migliore Pop Art ita-
liana. Erano tempi non certo favorevoli all’«altra
metà dell’avanguardia», per dirla con la fortunata
frase di Lea Vergine, e le cose non sarebbero anda-
te meglio neanche al momento delle varie forma-
zioni successive, Arte povera inclusa. Nell’occasio-
ne Giosetta ha assunto tutta una serie di pose ma-
scherate, circa una ventina, facendosi fotografare
da Marco Delogu in altrettante perfette stampe «a
getto d’inchiostro su alluminio», per usare la cor-
retta formula tecnica. Potrebbe sorgere il sospet-
to che la nostra artista, su quella strada, sia stata
suggestionata dall’esempio della statunitense Cin-
dy Sherman, pronta anche lei a partire da autori-
tratti, ma ad applicarvi poi una serie di appendici,
protesi, maschere, corpi estranei, in genere tutti
suggeriti dalla più stretta attualità, senza le incur-
sioni nel passato e nel museo cui invece, tanto per
intenderci, si dà il nostro Luigi Ontani. Ma la Fio-
roni potrebbe rivendicare addirittura qualche suo
titolo di precedenza. Infatti, proprio nella stagio-
ne della Pop anni ’60 ricorreva anche lei, come i
colleghi, a immagini, foto, icone pubblicitarie, ma
certo non le ridipingeva da «pittore d’insegne» vo-
lutamente maldestro, al modo di Schifano, né le
intagliava in un legno rozzo, si pensi a Ceroli. Le
sue icone, Giosetta le stampava in sali d’argento,
che davano loro un’aria nostalgica, venata di as-
senza e di passato, come emergessero da qualche
cassapanca dimenticata in soffitta. Poi, anche lei
si è staccata dal mondo piatto delle immagini per
condurre incursioni nella terza dimensione, com-
ponendo delle Wunderkammern, dei teatrini, ma
sempre con una libera erranza nel mondo dei ri-
cordi, in un saccheggio sistematico delle «buone

cose di cattivo gusto», fra l’altro lasciando la paro-
la agli oggetti e ritirando la sua presenza, che for-
se le sarebbe sembrata troppo ingombrante.

Ora invece si affaccia decisamente in primo pia-
no, ma senza concedere ad alcuna specie di narci-
sismo, anzi, nelle sue messe in scena (che, sia det-
to tra le righe, potrebbero pure affidarsi a quei
ritratti video semi-immobili in cui si rivela la genia-
lità di Bob Wilson) l’artista infierisce sulle proprie
sembianze, quasi avesse assunto un filtro per ren-
dere più evidente la ragnatela delle rughe, trasfor-
mandosi in malevola fattucchiera, magari intenta
a brontolare qualche frase di cattivo auspicio. O
se assume delle maschere della commedia dell’ar-
te, si può giurare che non sprizzano gioia e gau-

dio, ma prendono un’aria sinistra, come se ritor-
nassero a noi in qualche incubo. Se nel repertorio
entra un Pierrot, lo si vede versare lacrime. Tre-
mendo il falso omaggio dedicato alla maternità,
dove sia la madre che la prole appaiono stinte,
remote, proprio come se quell’obiettivo pur natu-
rale fosse anche qui un sogno remoto, bruciato al
modo di una foto sovraesposta. E anche la visione
di una Giovanna d’Arco fa apparire il rovescio del-
la medaglia, una perniciosa corrosione piuttosto
che un proclama di vittoria. La realizzazione più
impressionante è quella data anche nell’affiche
della mostra, dove l’artista è inchiodata al muro,
risucchiata dai mattoni di una parete che, alla let-
tera, passano sul suo corpo schiacciandolo, come
un insetto, contro la superficie, come le gomme di
un’auto possono stritolare un ostacolo stampan-
dovi sopra le loro orme pesanti

Al solito, il Macro, avvalendosi dei suoi spazi
lunghi e diramati, offre ogni volta altre cose, oltre
a un piatto principale. Se si va sull’altra ala vi si
ammira un omaggio a un altro grande della stagio-
ne precedente, a Giulio Turcato, nel centenario
della nascita (1912-1995), e siamo alla fase della
rinascita postbellica, quando i nostri artisti si im-
padronirono avidamente del linguaggio postcubi-
sta. Guttuso, anche lui ora ricordato al Vittoriano,
svolgeva la grammatica post-picassiana con dadi
robusti, volumetrici, invece Turcato ne effettuava
come una scannerizzazione traendone immagini
leggere, danzanti, pronte a sfaldarsi, tanto che gli
agili tracciati del pennello erano subito pronti a
venir sostituiti da pillole, da banconote, disperse a
piene mani sulla tela costituendovi un vivido mi-
crocosmo, salvo poi ad andarsene in punta di pie-
di libere nello spazio.
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FRANCISBACON ELA CONDIZIONE
ESISTENZIALENELL’ARTE
CONTEMPORANEA
Firenze,CentrodiCultura
ContemporaneaStrozzina
Finoal27 gennaio–Catalogo Hatje Cantz

VERSOLA GRANDEGUERRA
(1914-1918)
Acuradi RomanoUgolini e MarcoPizzo
Roma, Complesso delVittoriano
Finoal6 gennaio - CatalogoGangemi

Enie MuseodelLouvre portanoaMilano due
capolavoridelneoclassicismo: «Amoree Psiche»
diAntonioCanovae «Psychéel l’Amour»di
FrançoisGérardche sarannoesposti per la prima
volta insieme. (www.amoreepsicheamilano.it)

FLAVIAMATITTI

QUIARTECONTEMPORANEA
1966-1977
Acuradi M.Margozzi eR.Bozzini
Roma,GalleriaNazionale d’ArteModerna
Finoal27 gennaio - CatalogoEditalia

Giosetta,
ritrattoantico
Fioronicelebra isuoi80anni
con le foto «sinistre» di Delogu
GIOSETTAFIORONI, MARCO DELOGU,«L’ALTRA
EGO»,Roma,Museo d’ArteContemporanea
diRoma (Macro), fino al2 dicembre
GIULIO TURCATO, «STELLARE» acura diB.Carpi
deResminie M.Caruso, ivi, finoal 13/01

RENATO BARILLI

Attraversodipinti, disegni, incisioni,
fotografie,documentid’archivio,
cartoline,volumi,oggetti varie filmati
l’esposizionericostruisce il contesto
nazionaleed internazionaleche portò
alloscoppio della primaguerra
mondiale.La rassegna costituisce la
primatappa diun percorso espositivo
triennaleche vedrànel 2013 lamostra
«Italiaed Europaallavigilia delconflitto
e ilFuturismo» e nel 2014«LaGrande
Guerra», in occasione delcentenario.

Doppio«AmoreePsiche»aMilano

8dipinti di FrancisBacon,
accompagnatidaritratti fotografici e
altre immagini usatedal pittore come
strumentodi lavoro dialoganocon
operedi cinqueartisti contemporanei:
NathalieDjurberg,Adrian Ghenie,
ArcangeloSassolino, ChiharuShiota e
AnnegretSoltau in cui tornano alcune
«ossessioni»tipiche dell’artedi Bacon,
come ladeformazione deicorpi, la
tensionee l’isolamento.

«AMORE E PSICHE»(ANTONIOCANOVA E
FRANÇOISGÉRARD)
Acuradi ValeriaMerlini eDaniela Storti
Milano,Palazzo Marino
Dal 1 dicembreal 13gennaio

Inoccasionedel 60ºanniversariodella
casaeditrice fondatadaLidio Bozzini, la
mostra racconta il contributoofferto
allaconoscenzadell’artedalla rivista
«QUIartecontemporanea», pubblicata
daEditalia dal 1966 al 1977.Alla rivista,
ideatada un gruppodi artisti, tracui
Capogrossi,Colla,Leoncillo eFontanae
digiovanicritici, tracui Carandente,
Trucchi,Volpie Boatto,collaborarono
tragli altri Calvesi,Ponente, Crispolti,
Verdone,Vivaldi, LeaVergine e Celant.
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